XI Domenica del Tempo Ordinario - C


XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
16 Giugno 2013
««Vedi questa donna?»
PER CELEBRARE…

· Dal Signore provengono tutte le benedizioni e tutta la misericordia, mentre dal suo nascondimento viene l’abbandono della morte. Tra le opere della Carità del Regno, che Gesù, battezzato dallo Spirito Santo, compie nel medesimo Spirito Santo percorrendo le vie degli uomini, quelle della Galilea, sta anche quella, sublime e propriamente divina, di rimettere, ossia di annullare i peccati degli uomini. Questo potere appartiene solo alla Grazia sovrana del Padre, che a tale scopo consacra il Figlio con lo Spirito Santo.

· Luca è l’evangelista cantore della misericordia di Dio e nella pagina evangelica di questa Domenica mostra una luminosa celebrazione del perdono offerto da Gesù a chi sa amare: «Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato». È l’incontro di Gesù con la donna peccatrice nella casa di Simone il fariseo. La donna che si pone ai piedi di Gesù e, nel pianto liberatorio a dirotto, mette dinanzi a lui tutta la sua vita di miseria e di menzogna, è una scuola per noi: essa consegna al Maestro la sua vita, compie un atto di culto vero, questa volta la consegna del suo corpo è totale e vera. Per questo le sono perdonati i suoi molti peccati. Tra l’Agnello di Dio e la miseria umana non esiste abisso che la misericordia non possa colmare!
· Tema fondamentale del Vangelo secondo Luca è la manifestazione che Gesù fa di sé stesso, come colui che salva i peccatori. In questo senso egli si proclama già come Dio, perché nella coscienza dei Giudei solo Dio può perdonare i peccati. «Il peccato è rifiuto della comunione con Dio e disgregazione del popolo che Dio ha convocato; offesa a Dio e perciò vera e radicale alienazione dell'uomo» (RdC 93). Il peccato è la morte dell'uomo. L'uomo è tanto più vicino a sé stesso quanto più è vicino agli altri; raggiunge davvero sé stesso solo staccandosi da sé; perviene ad essere sé stesso solo tramite gli altri. Ciò si verifica però in una sfera estremamente profonda. Se, infatti, l'altro è soltanto un individuo qualunque, può anche divenire una causa d'irreparabile perdizione per l'uomo. L'essere umano è in ultima analisi preordinato sì all'altro, ma all'Altro per antonomasia, cioè a Dio; e tanto più è vicino a se stesso, quanto più è vicino a Dio. Per contrario, la “chiusura” a Dio “disintegra” l'uomo. Il peccato, in quanto rifiuto a Dio, è rifiuto della “sorgente della vita”, e perciò morte. La morte fisica è il segno e la visibilizzazione della morte della persona. Il peccato è incomunicabilità, solitudine. C'è all'interno del peccato una dinamica di morte. La schiavitù, la fame, la miseria, l'infanzia abbandonata, la volontà di distruzione che va dalla lotta a coltello all'esplosione atomica e agli armamenti, sono i segni visibili del peccato. L'uomo può togliersi la vita (non solo quella biologica) e toglierla agli altri, ma non può ridarsela, né ridonarla. Non può rimettersi in comunicazione con Dio: è una impossibilità assoluta, radicale. Solo Dio può rimettere i peccati (Lc 7,49). Quello che è impossibile all'uomo è possibile a Dio. Cristo che perdona è la rivelazione di Dio come amore-assoluto, gratuito; come amore-nonostante-tutto; come “accettazione” radicale dell'uomo; come amore che ridona la vita. Gesù smonta la falsa immagine di Dio nel quale “santità” vorrebbe dire un “no” assoluto al peccatore. Dio è “no” assoluto al peccato, non al peccatore! L'uomo per vivere ha bisogno di essere nella verità. E la verità è che egli è peccatore. Deve debellare la falsa coscienza di essere giusto, deve avere la consapevolezza di essere malato per invocare il medico. Non c'è peggior malato di chi si crede sano! Deve sentirsi peccatore. Ma, allora, che cosa può fare l'uomo peccatore? “Credere” di essere peccatore, di essere morto (Natan aiuta Davide a prendere coscienza di questo) e credere all'amore di Dio che ci è offerto in Gesù. La salvezza è appunto questa fede in  Gesù. Chi “accetta” di essere amato gratuitamente, senza suo merito, vive, diventa capace di amare e di affrontare la vita. L'esperienza del perdono ricevuto è l'esperienza del grande amore di Dio. Il peccato più grande perdonato rivela il più grande amore. L'essere perdonato è il motivo più forte per amare di più Dio e il prossimo. Per vivere abbiamo bisogno del perdono di Dio più che del pane che mangiamo. Se il peccato è la vera, radicale alienazione dell'uomo, la radice unica e profonda di ogni altra alienazione, il perdono di Dio è la vera forza di liberazione dell'uomo. E l'uomo liberato dall'amore di Dio diventa liberatore.
· Oggi c'è nel mondo un grande bisogno di rinnovamento. Che molte cose vadano male lo vedono tutti. I mass-media ci offrono la razione quotidiana della malvagità e della sofferenza dell'uomo. Nel mondo, però, è presente anche un grande sforzo per renderlo più umano, per vincere le forze del male. Si cerca di liberare l'uomo dall’ignoranza, dalla fame, dalle malattie, dallo sfruttamento, dalle strutture oppressive. Ma è sufficiente lo sforzo umano, degli individui e della società, per creare un uomo nuovo, un mondo nuovo? Basta fare leggi più giuste, cambiare le strutture? Il male da cui l'uomo deve essere liberato è “dentro” l'uomo. L'impegno dell'uomo è necessario, ma insufficiente. Il sacramento della Penitenza e della Riconciliazione è il luogo in cui il cristiano incontra l'amore di Dio che perdona e rinnova: è lì che ritorna ad essere figlio di Dio e fratello dell'uomo. Accostarsi al Sacramento del Perdono è riconoscere la radicale insufficienza a salvare la pro​pria vita da sé stessi, è aprirsi ad accogliere l'amore efficace di Dio, è impegnarsi a portare nel mondo la novità dell'amore.
· La Liturgia, Domenica dopo Domenica, non solo forma e fa crescere il cristiano istruendolo nella comprensione di gesti e parole, ma soprattutto lo accompagna e lo guida sino a permettergli di imparare chi è lui e chi è Dio; gli insegna ad essere vero, piano come per una graduale guarigione e liberazione. Dio fa venire fuori tutto l’uomo! Fa venire alla luce il suo male per strapparglielo quando egli, riconoscendosi bisognoso, si lascia raggiungere dalla misericordia. La Liturgia educa perché mostra la fede e l’accresce e perché l’evento di Gesù non è solo una notizia o conoscenza ma un incontro trasformante e salvifico: egli tocca l’uomo nel Sacramento e lo ricostruisce restituendolo anche alla società sano e libero, perché possa renderla migliore con la sua propria e specifica opera a seconda del suo stato e vocazione. «La tua fede ti ha salvato!» La fede è dono: è Dio che attrae e fa venire a Gesù. La salvezza è dono, non conquista nostra; la nostra parte è quella di arrenderci all’Amore che salva. Ciò vale per ogni uomo o donna sulla terra, senza distinzione: «Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio» (cfr. Lc 3,6; At 28,28).

· Come Simone è stato invitato a specchiarsi nella donna che gli sta davanti, volgendo su di lei lo sguardo non del giudice minaccioso, ma del Dio misericordioso, così anche noi siamo invitati a specchiarci in questa salvata dalla misericordia, per verificare se, nel cuore di ciascuno, vi è almeno una scintilla dell'amore, capace di far scoccare questo felice incendio che lei ha sperimentato, oppure se ci troviamo ancora parcheggiati su una sorta di iceberg che impedisce a qualsiasi fiamma di prendere corpo.

· La Liturgia di questa Domenica è invito-suggerimento per una ripresa di alcuni documenti del magistero del beato Papa Giovanni Paolo II: “Reconciliatio et Paenitentia” (2 dicembre 1984), “Misericordia Dei” su alcuni aspetti della celebrazione del Sacramento della Penitenza (2 maggio 2002), ma anche “Dives in Misericordia” (30 novembre 1980). Documento fondamentale rimane, soprattutto nelle sue premesse teologico-liturgiche, il “Rito della Penitenza”. Una sua riscoperta sarà di grande aiuto non solo alla crescita personale del pastore ma anche al rinnovamento del Sacramento.
· La Liturgia di oggi ci dona di compiere un viaggio nel mistero del perdono. Non mancano certamente, in nessun repertorio parrocchiale, testi musicali atti a riconoscere il proprio peccato e a celebrare la misericordia del Signore.
CANTI

Introito: Ascolta Signore (Tempo di grazia); Chiesa di Cristo (RNCL); Il Signore è buono e giusto (Il 7° giorno); Più presso a te, Signor (Bone Pastor); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Vogliamo cantare l’amore (Ora sei con noi); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL); Cristo vivente (RNCL); Ti esalto, Dio, mio Re (DDML); Volgete gli occhi (DDML).

Presentazione dei doni: Lui verrà e ti salverà (DDML); Sei grande, Dio (Alleluia, è risorto!); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Benedici il Signore (Benedici il Signore); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Signore mio Dio (Un solo Signore).

Comunione: Questo dono sarà ricordato (Il tempo è compiuto); Ai piedi di Gesù (DDML); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi); Gustate e vedete (Pane di vita nuova) Gustate e vedete (G. Liberto); O Ostia santa (O Luce radiosa); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre).
Ringraziamento: La mia vita è Cristo (La vita risorge); Non son più io che vivo (Chi ci separerà dall’amore di Cristo); Anima Christi (Pane di vita nuova); Al Signore canterò (Agorà dei giovani - 2); La vera gioia (Non di solo pane); Tu sei misericordia (DDML).

Congedo: Insegnami la strada (Tempo di grazia); E canteremo (Io credo in te); Passa questo mondo (RNCL); Pane per noi spezzato (Agorà dei giovani - 2); Dio è amore (Canterò al Signore).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo l’XI Domenica del Tempo Ordinario.

Oggi incontriamo Gesù in casa di un fariseo, che offre il perdono ad una donna peccatrice. Il racconto è particolarmente significativo per comprendere il messaggio evangelico sulla misericordia di Dio. Essa si rende presente nel mistero del suo Figlio fatto uomo, che per la nostra salvezza si è addossato le nostre iniquità ed è per noi giustificazione e redenzione. L’ascolto della Parola di Dio, accolta con fede, mette a nudo le nostre infedeltà, ci conduce a riconoscere il nostro peccato, fa scaturire dal nostro cuore il canto della riconoscenza e dell’amore.
Accogliamo il Signore risorto in mezzo a noi e lasciamoci “contagiare” dalla sua misericordia e dalla gioia della sua presenza.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo nostro Salvatore sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Signore è nostro rifugio, ci preserva dal pericolo e ci dona la gioia di essere salvati. Riconoscenti per il suo dono di grazia, in ascolto della sua Parola, raccogliamo l’invito alla conversione e con umiltà riconosciamo le nostre colpe per essere meno indegni di partecipare al banchetto dell’Eucaristia.
· Signore, Padre misericordioso, che ci fai sperimentare la gioia del tuo perdono, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, Maestro buono, che perdoni molto a chi molto ama, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Sorgente di Carità, che ci giustifichi mediante la fede in Cristo, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che non ti stanchi mai di usarci misericordia, donaci un cuore penitente e fedele che sappia corrispondere al tuo amore di Padre, perché diffondiamo lungo le strade del mondo il messaggio evangelico di riconciliazione e di pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Se Dio punta il dito su qualcuno non è mai per condannare, ma per additare la via della conversione. Così è stato per il re Davi​de, così è stato per la peccatrice del Vangelo. Soltanto chi ha fatto esperienza di quanto sia abbondante la misericordia del Signore può giungere a scrivere ciò che Paolo oggi confessa: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me».
PRIMA LETTURA: 2 Sam 12,7-10.13
Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 31
Rit.  Togli, Signore, la mia colpa e il mio peccato.
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa

e coperto il peccato.

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto

e nel cui spirito non è inganno.

Ti ho fatto conoscere il mio peccato,

non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia,

mi circondi di canti di liberazione.

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!
SECONDA LETTURA: Gal 2,16.19-21
Non vivo più io, ma Cristo vive in me.
CANTO AL VANGELO: 1 Gv 4,10
Alleluia, alleluia.

Dio ha amato noi e ha mandato il suo Figlio

come vittima di espiazione per i nostri peccati
Alleluia.

VANGELO: Lc 7,36-8,3
Le sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.
[image: image2.png]



PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, l’esperienza dell’essere perdonati ci sostiene nel presentare le nostre invocazioni. Così come siamo, con la nostra povertà, chiediamo al Signore di venire incontro alle nostre necessità.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.
1. Per la Chiesa, perché nel volto dei suoi ministri continui a manifestare la bontà misericordiosa del Padre celeste, preghiamo.

2. Per il mondo intero, perché coloro che reggono le sorti delle nazioni sappiano ascoltare l’aspirazione alla giustizia, alla pace e alla concordia che pervade sempre più i popoli della terra, preghiamo.

3. Per le persone che affrontano un momento di particolare difficoltà nella vita, perché si sentano liberate dall’angoscia, preghiamo.

4. Per chi cerca di inoltrarsi sempre più nella vita spirituale, perché non ne faccia un vanto, ma lasci trasparire nella vita il volto di Cristo, preghiamo.

5. Per i giovani che si lasciano coinvolgere dall’incontro con Cristo, perché scoprano nella loro vita la vocazione e vi rispondano con generosità, preghiamo.

6. Per le diverse persone che ogni giorno incontriamo, perché reciprocamente ci sappiamo rispettare e accogliere nella molteplicità dei modi di vivere, preghiamo.

7. Per la nostra Comunità parrocchiale, perché sappia far risplendere la luce della Parola di Dio che disperde le tenebre del male e indica a tutti gli uomini la via della verità, preghiamo.

C – O Dio, che non ti stanchi mai di usarci misericordia, donaci un cuore penitente e fedele che sappia corrispondere al tuo amore di Padre, perché diffondiamo lungo le strade del mondo il messaggio evangelico di riconciliazione e di pace. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore i nostri cuori perché, purificati dalla Sua infinita Misericordia, siano offerta gradita a Lui per la salvezza del mondo.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che nel pane e nel vino doni all'uomo il cibo che lo alimenta e i sacramento che lo rinnova, fa' che non ci venga mai a mancare questo sostegno del corpo e dello spirito. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA 
della Riconciliazione I (con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Purificati dalla Misericordia di Dio e dalla misericordia che sappiamo offrire ai fratelli, rivolgiamo al Padre la preghiera dei figli. Con fiducia diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nella gioia del Signore risorto, che ci libera dal male e ci invita a donare il perdono a quanti sono debitori nei nostri confronti, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE

G – «Ascolta, Signore, la mia voce». L’invocazione che costituisce l’inizio della Liturgia odierna mostra con quale atteggiamento possiamo accostarci all’Eucaristia: essa è azione di grazie per la misericordia di Dio che viene rivelata in Gesù Cristo. 

Accostiamoci, dunque, con umiltà e fiducia, come la peccatrice, al Signore Gesù, che per noi si è fatto “pane spezzato” e “vino versato”. Sarà così che come e con san Paolo diremo: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me»!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Ne ha avuto di coraggio quella donna 

pur di raggiungerti, Gesù, nel bel mezzo di un pranzo. 

È una peccatrice, 

una che certo non gode di buona reputazione: 

del resto, con il suo stesso aspetto, 

con il suo trucco marcato, con i suoi abiti sgargianti, 

con i suoi capelli sciolti dichiara la sua identità.

Sa, dunque, di non essere bene accetta 

nella casa dei benpensanti, dei devoti, 

dei pii che osservano ogni regola con scrupolo 

e la considerano una creatura perduta. 

Ma a lei non importano i giudizi 

che fioccheranno alle sue spalle, 

la faccia offesa e risentita del padrone di casa 

e dei suoi invitati. 

A lei interessi tu: cerca proprio te 

e un contatto che avrebbe messo in imbarazzo ogni uomo.

Bagna i tuoi piedi con le lacrime, li asciuga con i suoi capelli,

li copre di baci e li cosparge di profumo.

Tu la lasci fare perché vedi quello che sfugge a tutti:

il suo amore e il desiderio struggente 

di trovare pace e misericordia.

Allora non ti tiri indietro 

e osi addirittura sfidare chi ti ospita:

dichiari infatti che quella donna

lo precede di gran lunga nei sentieri del Regno.
oppure:
** G – Io sono una peccatrice 

come uno è un paralitico e un altro un lebbroso:

il nostro male è diventato la nostra identità 

un nome proprio: la Peccatrice, il Paralitico.

Stanotte un uomo mi ha detto che c'è un rabbi

uno strano - uno che non si sa da dove sia uscito

anche se tutti sanno ch'è di Nazaret -

uno che ha guarito un lebbroso

forse anche un paralitico non si sa bene

girano tante voci.

È nella casa di Simone oggi - mi ha detto – 

il fariseo ricchissimo.

È a banchetto: la porta sarà aperta, come si usa.

Gli porto del profumo, un olio prezioso il migliore che ho. 

Torno a casa, lo prendo: lui lo merita. Il profumo!

Lo cospargo di profumo. Ma emana già profumo!

Io piango? Sì: io piango, piango e ti amo!

Lasciami i tuoi piedi

lascia che io li lavi come una schiava

che li accarezzi come una madre

che li riempia di tutti i baci

che ho tenuto chiusi nel cuore

per l'amore che non ho mai avuto,

i baci veri, quelli che non ho mai dato.

E il pianto è una piena,

lo lascio andare, mi travolge come un'ondata mi lava.

No, sei tu che mi lavi:

io lavo i tuoi piedi con le mie lacrime

ma sei tu che mi lavi.

Sono tua qui ai tuoi piedi, sciolta nel mio pianto,

riversa nei miei capelli.

Sono tua

non mi appartengo più: sono il profumo sulla tua pelle.

Eccomi!
oppure:

*** G – Gesù accogli, Gesù condoni. 

Tanto amore, tanto perdono. 

Più è stata l'onta per i peccati e più ti si è grati 

per essere salvati. 

Certo che mai ti tirerai indietro, 

permetti il mio ritorno anche se d'im​provviso, 

lasciando sempre aperta la tua porta.

Abbi pietà di me, Signore. Sono io quell'uomo! 

Come gridò Na​tan a Davide. 

Pietà per tutte le mie mancanze d'amore, per ogni misfatto.

Pietà, Maestro, per tutte le volte in cui sono stato inospitale. 

Pie​tà per tutte le volte in cui ospitandoti nel mio cuore, 

nella mia vi​ta, in casa mia, 

non ti ho lasciato illuminare la mia vita ed il mio peccato. 

Presentando il certificato di buon comportamento 

ho di​rottato sugli altri il tuo sguardo. 

Pietà per tutte le volte in cui non sono stato autorevole, 

testimoniando il bene. 

Pietà per tutte le vol​te in cui ho esercitato potere 

servendomi dell'autorità del ruolo.

Grazie, Signore Gesù, perché mi salvi dalla bara 

in cui mi ha rinchiuso il peccato. 

Mai dimentichi d'esser peccatore per non scordar l'amore. 

E poter guardare l'altro con lo stesso sguardo 

con cui mi hai guardato. 

Regalarlo a quanti come me smarri​scono la via. 

Si perdono ogni tanto, fuggendo via!
oppure:

**** G – Quando offri il tuo perdono al peccatore, 

Signore Gesù, manifesti maggiormente la tua grandezza.

Non hai mai condannato il peccatore, 

ma hai sempre condannato il peccato.

È la nostra piccolezza che ci fa grandi, 

ed è la nostra povertà che ci fa ricchi.

Oggi abbiamo perso il senso del peccato, 

e tutto è lecito e giustificato.

Tu, Signore Gesù, offri il tuo amore

non a chi sbaglia di meno, ma a chi ama di più.

Le lacrime testimoniano la sincerità del pentimento, 

ma anche la gioia di essere stati perdonati.

La nostra salvezza non si ottiene per meriti personali 

ma per la tua infinita bontà.

Come la Maddalena, donaci di seguirti fino al Calvario, 

con cuore nuovo.

Donaci la conversione radicale ed il desiderio della santità. 

oppure:

***** G – Tu non immaginavi, fariseo Simone, 

che, quel giorno, un invito a pranzo 

avrebbe sconvolto la tua comoda vita. 

Eri troppo sicuro di te.

Tu non sapevi, povera donna segnata dal peccato, 

che in casa di Simone avresti incontrato la fonte dell'amore. 

Eri troppo piena di te.

Tu non pensavi, fariseo Simone, che una peccatrice, 

cercata e disprezzata, 

avrebbe pianto lacrime sui piedi di Gesù. 

Eri troppo duro di cuore.

Tu non aspettavi, povera donna segnata dal peccato, 

che il maestro Gesù 

avrebbe detto parole di amore e di perdono. 

Eri troppo peccatrice.

Tu non immaginavi, fariseo Simone, che, quella volta, 

i tuoi commensali avrebbero sentito parole nuove di vita. 

Eri troppo pieno di te.

Tu non sapevi, povera donna segnata dal peccato, 

che, quel giorno, l’amore ti avrebbe cambiata per sempre. 

Eri troppo dispiaciuta.

Ora sei donna nuova, donna fortunata, segnata dalla grazia, 

trasformata dall' amore, modello di credenti 

che amano in pienezza. Gioia che non finisce.

Anche noi, Signore, come Simone, spesso giudichiamo. 

Cambiaci dentro, per sperimentare, come la peccatrice, 

amore e perdono.

Tu sei amore. Tu sei perdono. Tu sei vita che non finisce. 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Signore, la partecipazione a questo sacramento, segno della nostra unione con te, edifichi la tua Chiesa nell'unità e nella pace. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – La tua destra, Signore, protegga il popolo raccolto in preghiera: lo purifichi, lo conforti e lo guidi verso l’eredità eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – Anche a noi, come alla peccatrice, il Signore dice: «La tua fede ti ha salvata; và in pace!».
Portiamo a tutti la gioia della Sua Misericordia.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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